FRANCESCO VIOLANTE
Alcuni problemi e orizzonti di storia economica

(secoli XIV-XVI)

Un nuovo fervore di studi accompagna da qualche anno il settore storiografico che si occupa dell’età tardomedievale e primomoderna, in particolare negli ambiti di storia economica e politico-istituzionale, letti secondo i risultati della più avanzata modellistica della ricerca economica teorica. Un ruolo determinante in questa revisione dei più tradizionali assunti della storiografia è svolto da una nutrita schiera di storici economici di area anglosassone, la cui riflessione ruota intorno ad alcuni elementi utili a spiegare il classico problema della crescita economica delle società preindustriali e della transizione tra i due modelli otto-novecenteschi di interpretazione delle società, feudalesimo e capitalismo, attraverso lo studio del passaggio da un’organizzazione tendenzialmente autarchica della produzione ad una fondata sull’integrazione dei mercati e lo sviluppo tecnologico e manifatturiero in un contesto fondamentalmente rurale.

In primo luogo si pone il problema della periodizzazione, dell’arco cronologico più adeguato a comprendere la genesi e il primo svolgimento dei processi che, in vario modo, condurranno alla rivoluzione industriale e ai quali sostanzialmente si chiede di fornire una chiave interpretativa efficace degli attuali assetti geopolitici ed economici. La periodizzazione proposta, assunta come orizzonte cronologico in questa tesi, individua nella metà del Trecento e nelle crisi che la attraversano il momento cruciale di raccordo tra le economie e le organizzazioni sociali del pieno medioevo e quelle della prima età moderna, raccordo inteso come una delle cause fondamentali di quei processi che attraversano per intero la storia europea e poi mondiale per tutta l’età moderna. 

Tutta la produzione storiografica che si occupa di questi temi, dalla metà degli anni Quaranta del Novecento ad oggi
, ruota intorno a tre chiavi interpretative fondamentali dei processi che, avviatisi alla metà del XIV secolo, giungono a strutturarsi più compiutamente nel corso del XVI secolo: la demografia, le strutture di classe e di produzione, il mercato. Nel 1946 Maurice Dobb pubblica i suoi Studies in the Development of Capitalism
, in cui all’analisi del modo di produzione feudale come modo di estrazione di pluslavoro da parte dei signori a danno dei loro servi segue un’interpretazione della crisi trecentesca come crisi di questa modalità di sfruttamento del lavoro. Essa infatti, originata da un crescente fabbisogno di reddito da parte dei signori, acuiva conseguentemente la pressione sui produttori generando una sempre più forte conflittualità tra le due classi. Il volume di Dobb dà spunto ad un vasto dibattito iniziato da Paul M. Sweezy su «Science and Society» nel 1950, e proseguito tra anni Cinquanta e Sessanta da storici come Rodney Hilton, Christoper Hill, Giuliano Procacci, Georges Lefebvre, Albert Soboul ed Eric Hobsbawm
. L’interpretazione di Sweezy del mutamento di struttura economica, da feudale a capitalistica, in linea con l’opinione di Karl Marx
, ma integrato con il principio smithiano secondo cui l’espansione del mercato avrebbe provocato una nuova divisione del lavoro, atta alla produzione di un maggiore surplus destinato, appunto, allo scambio, respinge il cuore della lettura di Dobb di un mutamento endogeno della società feudale, guardandone le cause piuttosto in fenomeni esogeni, come lo sviluppo dei commerci e dei luoghi in cui i commerci si sviluppano, le città. Il punto nodale del dibattito ruotava dunque intorno al valore da attribuire al ciclo commerciale come fattore di spiegazione all’interno dell’ottica marxista del processo di trasformazione delle forme del prelievo signorile
. Mentre Dobb, pur riconoscendo l’importanza del mercato nello sconvolgere i vecchi assetti del modo di produzione feudale, aveva negato che esso fosse una condizione sufficiente del declino del feudalesimo
, Sweezy anteponeva l’esistenza del mercato all’avvenuta modificazione delle forme di prelievo capitalistico – sulla base dei testi marxiani e dell’Henri Pirenne studioso del commercio medievale – ipotizzando che quelle forme presupponessero un regime in cui il valore di scambio fosse già preponderante rispetto al valore d’uso
. Il dibattito non si è mai esaurito, fondamentalmente perché, oltre ad essere un dibattito teorico e storiografico, esso è il terreno di scontro di diverse e opposte concezioni economiche e politiche che guardano al passato per interpretare il presente e modificare, per via dell’azione politica, il futuro. Si pensi ad esempio al dibattito globale su sviluppo e sottosviluppo innescato dai processi di decolonizzazione, o all’interpretazione della storia d’Italia come minata, oltre che da una mancata rivoluzione religiosa, nella visione di Piero Gobetti, anche dalla mancata rivoluzione agraria, in Antonio Gramsci e poi in Emilio Sereni, politici-storici e storici-politici in cui l’attività di ricerca e l’impegno politico sono indissolubilmente legati e sostenentisi a vicenda. 

Nel 1976 la rivista «Past and Present» ospita un saggio di Robert Brenner, dedicato al rapporto tra Struttura di classe agraria e sviluppo economico nell’Europa preindustriale
, che riapre e in un certo senso prosegue il dibattito sulla transizione tra feudalesimo e capitalismo, partendo da posizioni vicine a quelle di Dobb, ponendo con forza l’elemento “lotta di classe” tra contadini e signori, insieme con la crisi delle rendite feudali, come fattore determinante della crisi tardomedievale, tra 1300 e 1450 circa. L’obiettivo polemico di Brenner è la posizione neomalthusiana (o neoricardiana), che indica nel primato del fattore demografico, in rapporto alla distribuzione delle risorse, l’elemento determinante di spiegazione del mutamento nelle economie agrarie medievali e primomoderne
. Malthus sosteneva, come è noto, che le curve della popolazione crescessero in maniera geometrica, mentre quelle delle risorse soltanto con progressione aritmetica, e dunque lo squilibrio creatosi portava ad un aumento dei prezzi agricoli, incidendo sulla capacità di acquisto dei salari e, in ultima analisi, rallentando l’espansione della popolazione, sino a quando la conseguente compressione dell’offerta di lavoro non portava di nuovo in alto i salari, facendo riprendere il ciclo. Ricardo aggiunse a questa interpretazione il principio dei rendimenti decrescenti degli investimenti agricoli: la coltivazione dei terreni marginali provocava, a parità di capitali investiti, di tecnologia e di forza lavoro impiegata, una caduta della produttività, una resa pro capite più bassa e un aumento dei prezzi, incidendo così sia sul saggio di profitto che sul potere di acquisto dei salari. Entro questo orizzonte teorico, la crisi trecentesca viene letta come risultato non solo degli effetti del ciclo economico sin qui riassunto, ma anche dell’intervento di una serie di fattori esogeni, epidemie, guerre ed elementi meteorologici e climatici, che avrebbero ridotto radicalmente l’offerta cerealicola, provocando una crisi mortale per le fasce di popolazione meno abbienti
. 

Brenner rifiutava l’ipotesi per cui le variazioni delle diverse categorie di rendite erano dovute a queste curve di crescita e decrescita della popolazione, e inoltre cercava una spiegazione del fatto che, pur in condizioni demografiche molto simili in tutta Europa nel corso del Trecento, un secolo più tardi alcune società avevano preso uno sviluppo diverso dalle altre, per cui ad esempio l’Inghilterra aveva imboccato la fase del capitalismo agrario, mentre la Francia permaneva nelle condizioni socio-economiche precedenti e l’Europa orientale conosceva il cosiddetto “secondo servaggio”. Dal punto di vista marxiano, infatti, la crescita e la decrescita cicliche del salario e della sua capacità di acquisto non erano correlate tanto al movimento demografico, quanto al fatto che i detentori di terra e capitale avevano interesse ad appropriarsi della maggiore quantità possibile di surplus di produzione, generando un processo, fondato su una strutturale contraddizione sociopolitica, per cui una crescita della produzione non innescava una crescita della domanda attraverso i possibili benefici effetti sui salari
. Il cambiamento, secondo Brenner, era dunque dovuto all’emergere nelle campagne di una serie specifica di rapporti di classe o sociali e di proprietà, ossia i rapporti di classe capitalistici. Questo processo evolutivo, caratterizzato dunque dal declino della servitù della gleba
 e dalla formazione di un sistema di “capitalismo agrario”
, fondato sull’appropriazione delle eccedenze da parte dei signori e sulla crisi della piccola proprietà contadina, aveva tuttavia in sé le ragioni della sua crisi, dal momento che l’aumento dello sfruttamento provocava un declino della produttività, e dunque delle eccedenze di cui i signori avrebbero dovuto impadronirsi, e un intensificarsi della lotta di classe. Questa caduta delle entrate signorili, a partire dal XIV secolo, avrebbe avviato la fase di stagnazione all’interno del “grande ciclo agrario”
, che era possibile studiare anche con le categorie del modello malthusiano-ricardiano, a patto di considerarle non come causa dell’avvio del processo, ma come sua conseguenza.

Alcuni degli storici che intervennero nel dibattito che da Brenner era stato originato, Michael M. Postan, insieme con John Hatcher
, e Emmanuel Le Roy Ladurie
, si rifacevano esplicitamente, pur provenienti da due tradizioni storiografiche differenti, a questo modello interpretativo, che rappresentava una rivoluzione intellettuale quando la storiografia era ancora dominata da una narrazione puramente evenemenziale, e che inoltre aveva in Wilhelm Abel
 in Germania uno dei grandi punti di riferimento. Pur non ignorando il concetto e la pratica della lotta di classe, e aggiungendovi altri elementi – il ruolo del clima
, o il concetto di ecosistema – Le Roy Ladurie, ad esempio, fondava il suo capolavoro, I contadini di Linguadoca
, proprio sullo studio di quelle «grandi forze della vita e della morte» al cospetto delle quali l’economia e il conflitto tra classi, nella prima età moderna, rivestono ancora un ruolo ancillare, come sosteneva in un altro dei suoi scritti più importanti, L’histoire immobile, pubblicato nel 1974 sulla rivista «Annales»
. Da questo punto di vista, in un certo senso, il dibattito Brenner è anche il confronto tra la scuola delle Annales nella sua declinazione braudeliana, con i suoi concetti di “lunga durata” e di “storia immobile”, appunto, e la scuola marxista.

In realtà, si deve parlare di scuole marxiste, al plurale, perché sebbene lo strumento interpretativo fondamentale e comunemente condiviso sia il “modo di produzione”, tuttavia le letture divergono sia nell’individuazione degli elementi, “forze” e “rapporti”, che lo costituiscono, variando questi ultimi in rapporto alle prime, sia negli elementi sovrastrutturali (leggi, religioni, forme di organizzazione politica) che costituiscono, insieme con il modo di produzione (da cui in ultima analisi derivano), le società, potendo, alcuni di essi, essere allo stesso modo considerati sia sovrastrutturali che strutturali. 

A Brenner infatti rispondeva criticamente, pur all’interno della stessa opzione teorica marxista, e dunque severamente antimalthusiano, uno storico come Guy Bois che, autore di una fondamentale indagine sulla “crisi del feudalesimo” in Normandia
, in sintesi paventava l’affermazione di un nuovo determinismo, stavolta economico, di contro all’ortodossia neomalthusiana allora profondamente radicata, e proponeva di ricomprendere il movimento demografico all’interno del più generale movimento economico e di classe
. 

Già nel 1974, inoltre, Perry Anderson, altro sudioso di orientamento marxista, nel ricostruire le fasi della transizione dal mondo tardoantico a quello feudale, e della crisi bassomedievale, cercava di mediare tra Marx e Malthus, per così dire, riconoscendo un ruolo fondamentale al fattore demografico
, e la stessa attenzione sia ai rapporti di produzione che a quelli di consumo, e dunque all’elemento demografico, era presente negli studi di Georges Duby sull’economia rurale europea
.

Come è stato affermato, l’interpretazione di Brenner soffriva di una combinazione tra un certo «romanticismo dei diritti di proprietà», che erano visti come caratteristica esclusiva dell’economia feudale, e un pessimismo sostanzialmente neo-malthusiano nell’ipotizzare una classe contadina economicamente immobile, autosufficiente dal punto di vista alimentare ma dal punto di vista giuridico ed economico sottomessa al pagamento di un surplus alla classe dei proprietari terrieri, assunti che erano stati contestati sia sul piano teorico che su quello empirico
.

Un altro punto di vista, che rovesciava in un certo senso quello malthusiano, è quello di Ester Boserup, il cui presupposto era l’indipendenza della variabile demografica da quelle economiche, e anzi, nelle fasi di crescita e decrescita, la sua incidenza – in opposizione alla teoria della dipendenza dalle variabili economiche – sulle parallele fasi di sviluppo e crisi della produzione agricola e sulle innovazioni tecnologiche
. Su questa linea si ponevano poi, originando una lettura più complessa dell’interpretazione neomalthusiana rigida, Jacques Dupâquier e Guy Fourquin. Quest’ultimo infatti, in particolare, sosteneva che l’incremento del volume degli investimenti, nella fase espansiva, causava un’accumulazione di capitale che favoriva progresso tecnico e potere d’acquisto dei salari, accelerando la crescita demografica. La crisi era invece data dalla caduta dei profitti e delle rendite, e dunque degli investimenti, causate dal rendimento decrescente degli investimenti su terre marginali
.

La teoria neomalthusiana, comunque, nonostante collocasse la domanda al centro delle trasformazioni economiche cicliche, lasciava aperti alcuni problemi proprio nell’interpretazione della struttura della domanda. Su un piano, infatti, l’incremento numerico della popolazione non si traduce automaticamente in aumento della domanda di terra, se questa domanda non è sufficientemente supportata dal reddito. Su un altro piano, inoltre, questo modello non spiega in che modo si pongano in relazione l’aumento delle terre messe a coltura e la sua presunta causa, la crescita del numero dei lavoratori. Una crescita parallela dei due elementi difficilmente riesce a spiegare infatti l’aumento della disponibilità di beni agricoli in termini assoluti e pro capite, che è alla base dello sviluppo economico. La teoria assume che, a parità di investimenti in tecnologia, la crescita della forza lavoro su un maggior numero di terreni messi a coltura stimoli la produzione di un surplus destinato alla commercializzazione. Tuttavia, se l’accresciuta quantità di terre coltivate fosse dipesa solo da un incremento della forza lavoro si sarebbe dato il caso di una coltivazione estesa a terreni marginali – sia sul piano dei rendimenti, che sul quello dei costi di trasporto, data la lontananza dai mercati – che avrebbe provocato, a parità di prodotto ottenuto, una caduta dei profitti, e quindi delle rendite, innescando un abbassamento della quantità di investimenti. Questo problema è precisamente quanto gli autori sopra citati attribuivano alle condizioni di avvio della crisi tardomedievale, quando invece, con questo schema, il problema sarebbe spiegare come si avvii una fase di crescita. Un reale incremento pro capite sarebbe stato invece fornito da un aumento degli investimenti, nell’aspettativa di un maggiore saggio di rendita e profitto, che avessero incrementato non solo la quantità di forza lavoro, ma anche, sebbene pure in misura limitata, nuove tecnologie, e avessero inoltre indotto un mutamento nell’organizzazione del lavoro, dei rapporti sociali di produzione e di distribuzione
.

Sorvolando sugli effetti della Linguistic Turn in campo storiografico
, che nel caso della crisi trecentesca ha prodotto poco altro che una negazione della crisi
, un elemento di novità nel dibattito fu introdotto da storici economici ed economisti, come Douglass C. North
, che si rifacevano a modelli e teorie economiche neoclassiche, in cui le variazioni della popolazione non erano considerati l’unico fattore che incideva sulla curva dei prezzi e sui costi della terra, alterando le condizioni della proprietà e delle relazioni di lavoro. L’elemento nuovo, anche all’interno stesso dell’orizzonte smithiano, era costituito dal rapporto tra mercato e istituzioni
. Intese come regole formali e informali che sovrintendono alle relazioni economiche e sociali
, le istituzioni misurano il loro livello di efficacia nel ridurre i costi di transazione, che così vengono aggiunti ai tradizionalmente considerati costi di produzione (terra, lavoro e capitale). La scuola che si rifà alla New Institutional Economics aggiunge in questo modo una chiave di lettura fondamentale per interpretare le condizioni dello sviluppo di una comunità: l’efficienza dei mercati come elemento, socialmente costruito dai privati e dagli organismi politici – e dunque certamente influenzato da fattori politici, giuridici, tecnologici, demografici e ideologico-religiosi –, che caratterizza il tasso di competizione per le risorse disponibili all’interno di una società. In questo contesto, il ruolo della principale delle istituzioni, lo Stato, è fondamentale. D’altro canto, la stessa considerazione, propria ad esempio di Witold Kula, che lo sviluppo economico consistesse in una trasformazione delle strutture socioeconomiche
, e l’ulteriore distinzione, operata da Topolski, tra crescita quantitativa della produzione e sviluppo economico inteso in senso più generale, politico e sociale, assegnava una notevole rilevanza agli aspetti, appunto, politici e istituzionali del problema
.

Anche alla luce di questa nuova attenzione al mercato furono avanzate in quegli stessi anni proposte interpretative, come quella di Immanuel M. Wallerstein, che assumevano la posizione di Fernand Braudel
 sull’importanza del commercio a lunga distanza nella nascita del capitalismo ipotizzando un “sistema mondiale capitalista” già nel XVI secolo, strutturato secondo una rigida divisione del lavoro che interessava centro, semi-periferie e periferie, e in cui il commercio a lunga distanza orientasse lo sviluppo economico delle singole realtà politiche
. In sostanza Wallerstein, nell’interpretazione della crisi trecentesca, intesa come fenomeno ciclico congiunturale, introduceva, accanto al ciclo demografico e a quello di produzione, anche quello della distribuzione del reddito (rendita, profitto e salario), momento in cui grande è il ruolo rivestito dallo Stato. Per Wallerstein esso si delinea come “assoluto” già nel XIII secolo, intervenendo in maniera non neutrale nei processi di formazione del reddito e distribuzione delle ricchezze che interessarono i gruppi e le classi dominanti. In questo modo, accanto ai presupposti marxiani riguardanti il ciclo della produzione, egli affiancava principi dell’analisi di Joseph Schumpeter, e poi di John Maynard Keynes, riguardo agli investimenti
. La moderna storiografia, in particolare anglosassone, ha ormai da tempo rigettato l’ipotesi del “sistema mondiale capitalista” nel Cinquecento sulla base del fatto che, se ancora nel Settecento, quando il livello di integrazione mondiale è molto superiore a quello di due secoli prima, il volume dei traffici a lunga distanza non ha che un ruolo marginale sulle economie nazionali europee, come la ricerca empirica dimostra, a maggior ragione non lo ha nel XVI secolo; inoltre, il modello di Wallerstein presuppone un’integrazione dei mercati a livello nazionale che, ancora una volta, solo nel tardo Settecento inizia a comparire, per poi svilupparsi nell’Ottocento con l’innovazione tecnologica delle macchine a vapore applicate al trasporto su rotaia e via mare
. Tuttavia, l’assunto dell’importanza della crescita degli investimenti mercantili, sia da un punto di vista quantitativo che tecnologico, nel più generale ciclo economico espansivo, in relazione strettissima con le vicende della produzione cerealicola, è rimasto fondamentale nei modelli interpretativi dei fenomeni qui considerati, e come tale viene integrato nel modello istituzionalista
.

Quest’ultimo è infatti quello su cui quella stessa storiografia si trova impegnata da qualche anno a lavorare, in particolare nell’applicarlo anche a società per le quali non si può parlare a rigore di Stato “moderno” (al quale la teoria sembrava più facilmente aderire), come sono, ad esempio, le società medievali e di Antico Regime, per cui le rappresentazioni dell’assolutismo sono molto lontane dalla reale pratica del potere. Per esse, naturalmente, i limiti imposti alla sovranità statuale da una serie di poteri locali, comunitari o signorili, con una forte componente consuetudinaria, non consentono di parlare di “Stato” nello stesso senso in cui si parlerebbe di Stato nell’Ottocento o nel Novecento. Tuttavia, è nel periodo compreso tra tardo medioevo e prima età moderna che, anche tradizionalmente, si inizia a parlare di monarchie nazionali e di ricomposizione dei poteri feudali e signorili in entità territoriali maggiormente omogenee e strutturate anche da un punto di vista giuridico ed economico, che non costituiscono semplicemente il terreno di scontro tra diversi e opposti interessi di classe o di ceto, ma rivestono un ruolo politico che progressivamente si autonomizza da queste spinte e le costringe al negoziato
. Per la storiografia che si occupa di questi temi, con questo bagaglio teorico, il punto non sta tanto nel riconoscere nell’attività delle monarchie tardomedievali una capacità di abbassare direttamente, con una politica deliberata, i costi di transazione, come invece potrebbe fare uno Stato ottocentesco, quanto piuttosto la capacità di strutturare un’efficace politica fiscale, che nasce in un certo senso “di per sé” dall’esistenza di Stati più forti, che da un lato permetta un accesso al mercato meno condizionato dagli squilibri intercorrenti tra soggetti economici appartenenti a ceti diversi, redistribuendo la ricchezza, e dall’altro assicuri una fonte di finanziamento e un capitale assicurativo nei confronti delle richieste dei creditori
. Alcuni strumenti tradizionalmente riconosciuti anche agli Stati di Antico Regime, l’organizzazione di una rete di trasporti efficiente e sicura, l’intervento nella regolazione degli scambi monetari e la concessione di privilegi commerciali, anche se non inseriti in una cosciente ed esplicita politica di riduzione dei costi di transazione, tuttavia la favoriscono
.

Una capacità, questa, che la ricerca storica riconosce alle società e agli Stati di Antico Regime a prescindere dal loro ordinamento costituzionale, a differenza del modello teorico neoistituzionale che invece privilegia ambiti politici in cui trovino spazio le libertà individuali, politiche e civili. In quest’ottica, i casi di sviluppo “precoce”, l’Inghilterra o l’Olanda del Cinque-Seicento, o i Comuni e le Signorie di parte dell’Italia centro-settentrionale, eccezionali rispetto alla comune stagnazione economica europea, e che stentavano a trovare spiegazione all’interno di entrambi i modelli interpretativi così come si affrontano nel dibattito Brenner
, non sono spiegati a partire da una condizione costituzionale particolarmente orientata verso la libertà, ma in base al grado di integrazione territoriale (con le sue implicazioni di specializzazione produttiva e strutturazione di nuove reti di scambio). L’inserimento di poteri locali in contesti territoriali e politici più vasti tende a rompere le tradizionali modalità di esercizio dei diritti e a crearne di nuovi, senza che, per questo si debba rinunciare agli strumenti giuridici consolidati (si pensi allo strumento feudale, o alle tradizionali reti di privilegi), che vengono invece piegati ai nuovi contesti e alle nuove esigenze.

Conviene soffermarsi su alcuni degli assunti proposti da un recente libro di Epstein su mercati e Stati in Europa tra tardo Medioevo ed età moderna in merito all’interpretazione della “crisi del Trecento” come «crisi di integrazione», nel cui arco cronologico si crearono le condizioni di una crescita economica sostenuta in primo luogo da una crescita delle domanda che, sfruttando economie di scala, riduceva i costi di transazione; in secondo luogo, da un migliore sfruttamento delle tecnologie a disposizione, piuttosto che dall’impiego di nuove tecnologie; in terzo luogo, dalle maggiori capacità delle istituzioni di coordinare reti di mercato efficienti grazie ai risultati raggiunti nei primi due campi qui considerati
. Questo tipo di lettura ha diverse implicazioni che è opportuno svolgere. 

Il modello della “distruzione creativa” e dell’integrazione istituzionale così come proposto da Epstein, sostanzialmente un modello di “crisi di distribuzione”
, non rifiuta il dato demografico come un possibile indice approssimato di crescita (o decrescita) economica
, sicché la crisi demografica di metà Trecento rende difficile non vedere una parallela decrescita economica. Quello che cambia rispetto alle tradizionali tesi neo-malthusiane è l’interpretazione di questa evidenza. Né la decrescita demografica né l’aumento delle carestie prova infatti che la popolazione fosse giunta ad un livello insostenibile del suo rapporto con le risorse, mentre alcuni fattori della crisi, la sempre crescente volatilità dei prezzi del grano, la socialmente disuguale esposizione agli effetti delle epidemie e le stesse caratteristiche delle variazioni demografiche, molto variabili in termini geografici e sociali, possono essere interpretati come derivanti da mancate o imperfette integrazioni commerciali e specializzazioni produttive, causate da deficienze nell’organizzazione istituzionale, non tali tuttavia da non poter essere raggiunte all’interno del sistema feudale. La crescente pressione verso la centralizzazione, pienamente appartenente al sistema tanto quanto l’opposta tendenza alla parcellizzazione dei poteri, fu poi quella prevalente, appunto abbassando i costi di transazione e creando uno spazio politico, giurisdizionale e territoriale più favorevole all’integrazione e alla specializzazione.

L’incidenza stessa della guerra è letta non tanto nei suoi effetti distruttivi materiali, quanto nell’essere causa di una crescita esponenziale della tassazione necessaria a sostenerne i costi, e conseguentemente della strutturazione di reti più efficaci di acquisizione delle risorse, che a loro volta richiedevano burocrazie legittimate da entità politiche e territoriali forti e dal consenso delle popolazioni, oltre che della momentanea disorganizzazione delle reti commerciali e dell’inflazione dei prezzi. In maniera più mediata, gli sconvolgimenti causati dalle guerre provocavano comportamenti sociali che andavano nella direzione di un procrastinamento della data del matrimonio (e della riproduzione) e dell’emigrazione.

Un altro elemento centrale, di cui si è discusso in precedenza, la caduta delle rendite signorili, già individuata da Marc Bloch
 e ripresa, tra gli altri, da Evgenij Kosminsky
, Topolski
 e Hilton
 come caratteristica strutturale della crisi, viene ricompreso in questa linea interpretativa come fattore di aumento del rischio dei processi di integrazione e specializzazione e come limite all’innovazione tecnologica in campo agrario. Tuttavia Epstein continua a presupporre una relazione che leghi causalmente caduta della popolazione, diminuzione della produzione agricola e caduta delle rendite, mentre altri, lo si è visto, invertono la disposizione dei termini della relazione (disegnando uno schema “caduta tendenziale dei livelli di rendita – caduta tendenziale dei profitti – caduta dei salari – caduta dei livelli demografici”), attribuendo alla caduta delle rendite il fattore che causa una diminuzione delle terre coltivate, parallelamente ad una crisi degli investimenti agricoli, e dunque della domanda di forza lavoro agricola
.

Da un punto di vista di storia agraria, inoltre, la crisi del Trecento viene vista come un momento in cui il declino demografico induce una caduta dei prezzi dei cereali e delle rendite provenienti dalla terra, e un incremento dei salari reali, con una redistribuzione verso il basso della ricchezza. Bassi prezzi dei cereali e abbassamento delle rendite provocano un abbandono delle terre marginali coltivate a cereali, che si liberano per altre attività, più redditizie, come l’allevamento, attività manifatturiere (in particolare nel settore tessile ed estrattivo) o colture intensive, campi in cui si verifica uno spostamento di capitali maggiore di quello verificato per la produzione cerealicola. Si creano in tal modo nuovi comportamenti di consumo della popolazione e nuove reti di scambio (i sistemi fieristici regionali, ad esempio
) e produzione, in cui ad esempio i centri manifatturieri si spostano verso la campagna, più vicini non solo ai consumatori ma anche ai potenziali lavoratori
. In condizioni di ripresa demografica, comunque, i caratteri ormai modificatisi della produzione, del consumo e del commercio non vengono nuovamente modificati secondo la situazione precedente la crisi, ma subiscono una fase di adattamento che li integra in una nuova condizione economica, sicché, ad esempio, la crisi del Seicento non assume la forza distruttiva di quella trecentesca grazie alla strutturazione di produzione, mercati e istituzioni in modo più integrato e specializzato a livello regionale
.

Riassumendo, tutto questo situa questa interpretazione della crisi del XIV secolo tra quelle che individuano all’interno del sistema feudale il motore della trasformazione e della crescita, discostandosi dunque sia dalla proposta di Brenner, per il quale lo sviluppo del capitalismo agrario aveva come condizione indispensabile l’allontanamento dei contadini dalla terra, sia da quella di Braudel e Wallerstein, per i quali erano stati i mercati apertisi con le esplorazioni oceaniche a far uscire l’Europa dalla stagnazione. Il dinamismo riconosciuto al sistema feudale si costruisce intorno a due poli, la produzione orientata verso il mercato e la centralizzazione politica, che è possibile riconoscere come operanti già alla fine del XIII secolo, e poi con maggiore incidenza nel secolo successivo, in gran parte d’Europa. La centralizzazione politica viene riconosciuta essenzialmente come portato dello stato di guerra permanente attraversato dall’Europa tre-quattrocentesca, dall’Inghilterra alla Francia, alle Fiandre (la guerra dei Cent’anni, poi la guerra delle Due Rose in Inghilterra), dai regni iberici, proiettati sia nel processo di Reconquista che verso il Mediterraneo orientale, all’Italia meridionale, appunto teatro di conflitti tra la monarchia aragonese, poi catalano-aragonese, e la dinastia franco-meridionale degli Angiò.

Analizzando più in dettaglio le fasi del ciclo economico, esso presenta due caratteri, il livello di reddito e il volume degli investimenti, collegati con le trasformazioni nei rapporti di produzione agricola e negli investimenti mercantili. Tra XI e XIII secolo signori e mercanti modificano a proprio vantaggio i rapporti di produzione, concentrando una maggiore quantità di reddito e di mezzi di produzione della ricchezza e accrescendo così la quantità assoluta e pro capite di produzione. Si assiste, dunque, da un lato ad una crescita degli investimenti della grande signoria terriera, dall’altro ad una crisi della piccola proprietà contadina. Questi fenomeni, caratterizzati da un crescente livello di disuguaglianze, consentono l’avvio e il mantenimento della fase di sviluppo, consentendo l’espansione degli investimenti. L’onda lunga dell’espansione economica medievale risulta in tal modo caratterizzata in primo luogo da una dilatazione della quantità di terra messa a coltura, cui seguirà una fase opposta (XIV-XV secolo) di contrazione e stagnazione, in secondo luogo da un incremento, specie in alcune aree, di capitali monetari di origine mercantile, creditizia e industriale, che avviene parallelamente alla generalizzazione di un valore di scambio assegnato alla moneta e ad altri beni, e infine da un’evoluzione demografica.

Questi tre aspetti corrispondono alle tre forme di reddito – rendita, profitto, salario – la cui ciclicità nella determinazione del potere d’acquisto segna il passaggio della fase espansiva e di quella recessiva, entrambe determinate dal livello atteso del reddito. «L’aspettativa della rendita spingeva a immettere terra nei processi produttivi; l’aspettativa del profitto ad immettere capitali nella produzione agricola e non agricola e a distribuire salari; l’aspettativa del salario a moltiplicare la nuzialità e la natalità umane»
. Questi tre fattori, tuttavia, non crescono mai ritmicamente, sia dal punto di vista cronologico che quantitativo. Il movimento relativo delle tre componenti dà quell’andamento ciclico, per cui se tra XI e XIII secolo rendita, profitto e salario si espandono, tra fine XIII e XIV secolo il primo e il secondo fattore ristagnano, mentre il salario mantiene la sua capacità di acquisto. Questa fase critica è provocata, per giudizio unanime, dall’impossibilità per i contadini marginali di sostenere il sempre crescente prelievo signorile. Da un certo momento in poi i signori non hanno più convenienza ad allargare gli investimenti per suoli non sufficientemente remunerativi, e questo frena l’espansione della rendita: non vengono più messi a coltura terreni marginali, ma il bisogno di reddito dei signori non diminuisce, anche per l’avvenuto sviluppo degli scambi mercantili. Di conseguenza, la rendita inizia a perdere potere d’acquisto (caduta tendenziale del saggio di rendita
) e i proprietari si trovano davanti due strade: possono ampliare ulteriormente le aree coltivate, compensando così la diminuzione delle rese, oppure concentrare gli investimenti sulle terre più redditizie. La prima soluzione richiede una quantità sempre crescente di risorse da investire, cosa difficile in periodi di basse rese; la seconda induce la proprietà a destinare più terra al pascolo o ad altri investimenti a bassa quantità di forza lavoro. 

Per il caso italiano abbiamo a disposizione un saggio di Gabriella Piccinni del 1993
, che giustamente non istituisce una caduta automatica dei livelli di rendita a seguito della contrazione della quantità di terra coltivata, riconoscendo la presenza di una serie di politiche di selezione e ristrutturazione dell’uso del suolo da parte della proprietà
 atte a rallentare gli effetti di una caduta della rendita che comunque è presente, parallelamente ad una crisi degli investimenti
 che, soli, avrebbero potuto risollevarla.

Quanto al saggio di profitto, e di conseguenza degli investimenti produttivi e mercantili, il ciclo è stato interpretato come causalmente correlato all’andamento dell’offerta monetaria, sicché il XIV secolo avrebbe assistito ad un crollo dell’offerta, con conseguente deflazione e poi stagnazione, e ulteriore caduta dei prezzi
. Tuttavia, un modello interpretativo che guardasse solo all’offerta di moneta e all’andamento dei prezzi per la spiegazione delle fasi del ciclo economico sarebbe inefficace, dal momento che l’andamento dei prezzi riguarda comunque una minoranza che ha accesso al mercato, e inoltre essi erano condizionati dall’andamento dei beni agricoli e dell’alimentazione.

La caduta tendenziale del saggio di profitto mercantile è stata invece spiegata da Ciro Manca in termini del tutto endogeni. Il capitale commerciale, secondo Manca, si era sviluppato rapidamente grazie, da un lato, alla formazione di un saldo di profitto molto remunerativo, e dall’altro alla tutela politica, esercitata in direzione di un’organizzazione protezionistica del mercato, dell’espansione degli investimenti coloniali (e questo è il caso delle colonie commerciali mediterranee) e di nuove strutture tributarie e finanziarie. Questa espansione, tuttavia, aveva in sé i germi generatori di una caduta tendenziale del saggio di profitto, causata da un restringimento del differenziale tra prezzi di acquisto e di vendita, a sua volta causato dai sempre più alti livelli di concorrenza indotti appunto dagli alti saggi di profitto. Questa caduta, è bene sottolinearlo, è solo tendenziale perché ai mercanti, in realtà, si presentano diversi modi di reazione. Essi possono infatti diversificare gli investimenti, ristrutturare la loro presenza sui mercati e ricercare nuove merci, e ancora razionalizzare i sistemi bancari di contabilità e pagamenti
.

Per quel che riguarda il ciclo del salario, infine, l’opzione teorica neomalthusiana risultava debole in quanto, collegandolo esclusivamente alle variazioni dell’offerta di lavoro e quindi, in ultima analisi, alle variazioni di popolazione, riusciva a spiegare solo i casi eccezionali (caratterizzate da eventi epidemiologicamente catastrofici), e non le “normali” variazioni della popolazione nel breve periodo, che non incidevano sul valore di scambio del lavoro. Inoltre, anche la dipendenza della variazione della domanda effettiva dal salario è minima, dal momento che ad un decremento del numero degli uomini corrispondeva il reddito maggiore percepito dai sopravvissuti. Legati all’andamento dei prezzi, i redditi da salario risultano dunque abbastanza rigidi, con un movimento inversamente proporzionale a quello della rendita
. 

Attraverso l’analisi dei tre cicli insieme considerati «si dimostra (…) come non sia stata la crescita del numero dei viventi a giustificare l’avvio o il sostegno della fase espansiva del ciclo: sono stati piuttosto i processi dell’economia reale a rendere l’accrescimento del salario, e dunque dei livelli dei consumi e conseguentemente della disponibilità di forza lavoro, funzionale all’avvio e al mantenimento di una situazione espansiva»
.

L’Italia assume dunque, nel contesto di questa esposizione, un ruolo paradigmatico per le altre esperienze europee, ed Epstein qui si vale della sua specializzazione di medievista esperto del caso siciliano
, oltre che dell’elaborazione storiografica che un altro inglese, David Abulafia, da anni conduce sui regni del Mediterraneo occidentale, in particolare nella penisola italiana
. 

Oltre che aver riportato il caso italiano al centro del dibattito europeo, sia in termini comparativi che, appunto, paradigmatici, dal momento che questo tipo di ricostruzione teorica si basa largamente su dati italiani, uno dei meriti del volume di Epstein, riconosce Ennio Igor Mineo, è quello di archiviare definitivamente i temi classici della decadenza e del dualismo economico italiano.

Nata con i propositi di riforma economica elaborati dagli intellettuali settecenteschi, l’idea che lo stato di arretratezza rispetto ai contemporanei Stati europei e ai Comuni dell’Italia centro-settentrionale sia da retrodatare ad un periodo compreso tra XI e XVI secolo ha avuto una vita straordinariamente lunga. I numerosi cambiamenti dinastici intercorsi tra dominazione normanna e spagnola, in un’ottica di storia eminentemente politico-istituzionale e giuridica, e l’istituto monarchico stesso nel suo complesso, con le sue voraci esigenze fiscali e con la sua base di consenso fondata su un’arretrata e parassitaria classe feudale e signorile, erano individuati come causa dell’asfissia della vita economica e civile delle comunità urbane meridionali, testimoniata dalla differenza che era possibile individuare tra le esperienze municipali meridionali e lo splendore comunale del Nord Italia. Il culmine del processo, in cui alcuni vedevano qualche momento di inversione di tendenza nell’epoca normanno-sveva, o nella monarchia di Ferdinando I d’Aragona, era individuato, infine, nella dominazione spagnola che, nella temperie politico-culturale risorgimentale, era accusata in primo luogo di aver impedito il processo di unificazione della penisola
.  

Benedetto Croce probabilmente fu il primo, certamente il più autorevole, a rivedere questa posizione, valutando positivamente l’esperienza di governo spagnola, che era comunque riuscita a garantire pace all’interno del regno, e spostando l’attenzione sull’élite dei baroni feudali, il cui atteggiamento nei confronti dell’istituzione monarchica, valutato sulla base di una sottintesa continuità di ceto sulla lunghissima durata, era infine approdato alla lealtà, dopo secoli di continue ribellioni, proprio sotto la dominazione spagnola. Tuttavia, Croce stesso vedeva nei Vespri siciliani del 1282 un evento straordinariamente negativo proprio dal punto di vista politico-istituzionale in base al quale giudicava la storia meridionale, giudicandoli un evento che alla lunga dissanguò le casse degli Angioini di Napoli, provocandone un diverso orientamento in politica estera e una persistente frattura tra Mezzogiorno continentale e isola
. 

Una terza linea interpretativa dell’origine della questione meridionale è stata fornita dalla ricerca storiografica a partire dal secondo dopoguerra, incentrata su una visione dualistica dello sviluppo economico e civile della penisola, in cui, progressivamente a partire dal XII secolo
, per giungere al culmine nel XVII secolo, ad un Nord comunale, borghese e autonomo dal punto di vista politico, caratterizzato dall’espansione dei commerci, delle manifatture e del mercato del credito, si contrapponeva, in una prospettiva coloniale, un Sud monarchico, con una classe di proprietari terrieri arretrata e conservatrice, visto esclusivamente come fornitore di materie prime agricole e rurali e come mercato dei prodotti manifatturieri e bancari del Nord
. Utilizzando la mole di ricerche condotte ai primi del Novecento dal francese Georges Yver, che aveva prodotto un volume sul commercio in Italia meridionale, durante il regno di Carlo I e II d’Angiò, che intendeva dimostrare i vantaggi goduti dal Mezzogiorno in quel periodo attraverso la predominanza assunta dal commercio estero e dai mercanti settentrionali
, il promotore di questa tesi dualistica fu Gino Luzzatto, che in più occasioni ebbe modo di avanzare una visione di complementarità tra economia “prevalentemente industriale” lombardo-tosco-veneta e “prevalentemente agricola” meridionale
. Alla luce di questo rapporto si leggevano anche elementi positivi della vita economica e civile meridionale, quali la strutturazione di un sistema fieristico nel Quattrocento, dovuto alla monarchia aragonese e orientato, nella lettura che ne ha dato il suo massimo studioso, Alberto Grohmann, agli interessi di un commercio eterodiretto dalle potenze settentrionali ed estere e alle esigenze fiscali dello Stato
, e l’inserimento del Mezzogiorno nel quadro economico mediterraneo-occidentale ancora determinato dalla conquista di Alfonso il Magnanimo
. Ricerche regionali specifiche confermavano poi legami di tipo coloniale tra la produzione cerealicola pugliese e i mercati, e i capitali, veneziani, o ancora tra la produzione laniera abruzzese e la manifattura fiorentina
.

Un tale rapporto, in cui l’Italia meridionale, in virtù di un’economia eterodiretta, permaneva a livelli di produttività del lavoro e della terra molto bassi, si radicava profondamente in seguito agli effetti della crisi trecentesca, diventando un “carattere originale”, o meglio, un “peccato originale” della storia d’Italia, la definitiva cristallizzazione dello “sviluppo/scambio ineguale”
 tra prodotti rurali (cereali, vino, olio, lana, seta) meridionali e capitali, servizi finanziari e prodotti manifatturieri settentrionali, con il definitivo affossamento della bilancia dei pagamenti meridionale. 

A questo modello di economia coloniale si aggiungeva e sovrapponeva un altro, che vedeva nel ruolo delle città e del commercio che in esse si sviluppava un elemento fondamentale di crescita economica nell’Europa preindustriale. Questa tesi, avanzata in particolare in campo storiografico da Pirenne, interpretava le città e i ceti più dinamici al loro interno, i grandi mercanti, come il vero motore economico e ideologico-culturale delle trasformazioni tra medioevo ed età moderna capitalistica
. Nella lettura della storia dell’economia meridionale, la mancanza di esperienze comunali, assunte come paradigma delle libertà economiche e civili, era un ulteriore elemento che confermava il ritardo meridionale nel raggiungimento di un livello di sviluppo capitalistico.

Emblematica, dal punto di vista della capacità di sintesi di queste istanze interpretative, la produzione di Philip Jones, che integra nella sua visione sia la considerazione che l’esportazione di prodotti agricoli costituisca sempre un elemento di economia coloniale, sia che l’Italia meridionale avesse intrapreso questa strada produttiva perché costrettavi dalle dinamiche del mercato internazionale, sia ancora che l’Italia meridionale non avesse una struttura cittadina e cetuale che potesse sostenere un’inversione delle tendenze produttive
. 

Esplicitamente a Jones faceva riferimento Abulafia nel suo libro del 1977 dedicato alle “due Italie”
, l’origine delle quali egli individuava nella politica commerciale e fiscale dei re normanni, favorevole all’impianto di colonie mercantili genovesi e veneziane secondo moduli di scambio che sono quelli poc’anzi delineati. 

La storiografia meridionale si muove già dagli anni Settanta nel senso di una revisione di questo modello dualistico di interpretazione dell’economia italiana, giudicando favorevolmente, ad esempio, il ruolo svolto dall’unificazione normanna del Mezzogiorno nell’assicurare un mercato altrettanto unitario
,  mentre i temi della “formazione economico-sociale” del Mezzogiorno, in un fecondo e critico rapporto con l’elaborazione teorica di Kula
 e Bois, sono al centro della produzione di Aurelio Lepre
. Una serie di studi regionali e settoriali, inoltre, hanno profondamente rivisto la tesi della dipendenza economica di alcune regioni o sub-regioni
 e dell’arretratezza di alcuni settori economici tradizionalmente considerati tali
. 

Giuseppe Galasso, in un saggio su Economia e finanze nel Mezzogiorno tra XVI e XVII secolo, pubblicato nel 1984, rilevava come la dimensione mediterranea ed europea riconosciuta al mercato e all’economia meridionale avesse sottratto gli studi di storia economica dalle secche del dualismo, ridimensionando una, supposta, esclusiva dipendenza dal grande mercato internazionale e riconoscendo invece la ricchezza delle spinte endogene, di cui andava valutata l’incidenza sul quadro complessivo. La presenza di questi fermenti interni al regno, permanendo in un ambito di attività legato esclusivamente al Mezzogiorno, non sarebbe tuttavia riuscita a maturare compiutamente sino ad assumere un ruolo da protagonista sullo scenario italiano e internazionale. «Dipendente, ma non passivo» era infine la formula impiegata da Galasso nel delineare lo spazio economico meridionale primomoderno
.

Una critica serrata del dualismo economico è stata portata inoltre da Epstein
, in un volume che programmaticamente si opponeva ad un altro di Henri Bresc sul medesimo tema
, e alle ricerche dello stesso Bresc e di Maurice Aymard sulla storia siciliana
, sulla base del fatto che il dualismo presuppone un’integrazione di livello nazionale (peninsulare) del mercato che non viene raggiunta se non nell’avanzato diciannovesimo secolo
. Inoltre, a livello locale, esso presuppone una visione dei rapporti tra città e campagna in cui sia già del tutto operante una completa divisione del lavoro e uno sfruttamento dell’una sull’altra
, e infine un appiattimento delle differenze regionali all’interno delle macroregioni considerate che tutta la ricerca specialistica si è incaricata di mettere in rilievo. Il libro di Epstein svolgeva sul campo della storia tardomedievale e primomoderna siciliana tutto il bagaglio teorico proprio della storiografia e della critica economica anglosassone cui si faceva riferimento in precedenza, dimostrando come la crisi demografica trecentesca avesse stimolato un cambiamento strutturale dal punto di vista istituzionale di cui avevano beneficiato l’economia e la società dell’isola, indirizzandole verso una marcata specializzazione e integrazione all’interno della regione e, in misura molto minore, tra regioni diverse. 

Infine, l’idea che la crescita economica del regno non avesse origine da uno sviluppo endogeno delle forze in esso presenti, ma fosse una conseguenza diretta dell’andamento della popolazione, sottintende una visione neomalthusiana dei rapporti tra popolazione, risorse e crescita economica che, come si è visto, è stata da più parti contestata.

La presente tesi, inserendosi in questo contesto, cerca di ricostruire le dinamiche politiche, istituzionali ed economiche della Puglia piana tra metà Trecento e metà Cinquecento, puntando principalmente allo studio, attraverso documentazione inedita, del complesso equilibrio tra produzione cerealicola e allevamento transumante, visto come chiave interpretativa efficace delle varie istanze di riordino economico e territoriale di cui si fanno carico le monarchie iberiche in Italia meridionale. 
� Per una panoramica dello sviluppo delle teorie dinamiche dell’economia, con la progressiva strutturazione teorica dei concetti di “sviluppo”, “crisi” e “ciclo”, a partire dal XVIII secolo (da Adam Smith ai moderni Gerschenkron, Rostow, Bairoch e Kuznets), cfr. L. Palermo, Sviluppo economico e società preindustriali. Cicli, strutture e congiunture in Europa dal medioevo alla prima età moderna, Roma 1997, pp. 17-84.


� M. Dobb, Studies in the Development of Capitalism, London 1946, ripubblicato in seconda e terza edizione nel 1963 e nel 1972, ed. ital. con il titolo Problemi di storia del capitalismo, introd. di R. Zangheri, Roma 1991 (I ed. 1969).


� Cfr. la traduzione italiana del dibattito in La transizione dal feudalesimo al capitalismo, a c. di G. Bolaffi, Roma 1973.


� Per Marx, non sempre del tutto chiaramente, possono essere considerati tre fattori necessari nel passaggio dal feudalesimo al capitalismo: una struttura della società rurale in cui, ad un certo punto, nelle resistenze originate dalla lotta di classe, i contadini vengono espulsi dalla terra e costretti a diventare salariati (è l’elemento su cui punta Dobb); lo sviluppo della manifattura urbana; l’accumulazione di ricchezza monetaria derivata da commercio e usura (fattori su cui punta Sweezy): cfr. K. Marx, Pre-Capitalist Economic Formations, a c. e introd. di E.J. Hobsbawm, London 1964 (ed. ital. Roma 1972). Jerzy Topolski, in La nascita del capitalismo in Europa. Crisi economica e accumulazione originaria fra XIV e XVII secolo, Torino 1979 (ed. orig. Warszawa 1965), p. 36, proponeva di considerare in maniera unitaria i due fattori, riconoscendo che «i signori feudali sostenevano la lotta per la rendita, nelle condizioni di sviluppo dell’economia mercantile, poiché sia la città che i contadini minacciavano la maniera in cui veniva allora spartito il reddito nazionale».


� G. Levi, Un conflitto di ortodossie, in Il dibattito Brenner. Agricoltura e sviluppo economico nell’Europa preindustriale, introd. all’edizione inglese di R. Hilton, introd. all’edizione italiana di G. Levi, a c. di T.H. Aston - C.H.E. Philpin, Torino 1989 (ed. orig. Cambridge 1985), pp. VII-XVI.


� Dobb, Problemi cit., in particolare pp. 55-56.


� P.M. Sweezy, Una critica, in La transizione cit., pp. 19-45 e Id., La teoria dello sviluppo capitalistico. Principi di economia politica marxiana, Torino 1951 (ed. orig. Oxford 1942) e, con introd. di C. Napoleoni, Torino 1970.


� R. Brenner, Struttura di classe agraria e sviluppo economico nell’Europa preindustriale, e Id., Le radici agrarie del capitalismo europeo, ivi, rispettivamente pp. 13-71 e 238-363.


� La massima scuola storiografica ispirata da questo modello interpretativo è stata la “scuola di Cambridge”, animata da Michael M. Postan, di cui uno dei prodotti più rappresentativi è la Cambridge Economic History, in particolare, per il tema che ci riguarda, il vol. I, The Agrarian Life of the Middle Ages, Cambridge 1941, 19662 e successive edizioni (ed. ital. Storia economica Cambridge, I, L’agricoltura e la società rurale nel Medioevo, a c. di M.M. Postan, ed. ital. a c. di V. Castronovo, Torino 1976, in cui compare ad esempio il saggio di L. Genicot, Crisi: dal Medioevo all’età moderna, pp. 795-887). Cfr. anche, per una compiuta esposizione del modello, E. Perroy, À l’origine d’une économie contractée: les crises du XIVe siècle, in «Annales ESC», IV (1949), pp. 167-182, che aggiunge per la prima volta ai fattori di crisi anche la stagnazione monetaria. In ambito italiano sono da ricordare C.M. Cipolla, Storia economica dell’Europa pre-industriale, Bologna 1974; Id., Uomini, tecniche, economie, Milano 19945 (ed. orig. Berkeley 1962, I ed. ital. Milano 1966) e, con riferimento alla vicenda economica e demografica cinquecentesca nel regno di Napoli, G. Galasso, Economia e finanze nel Mezzogiorno tra XVI e XVII secolo (1984), in Id., Alla periferia dell’impero. Il Regno di Napoli nel periodo spagnolo (secoli XVI-XVII), Torino 1994, pp. 185-216, in particolare pp. 187-191.
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